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Sarà costruito 
entro il 1999 
e costerà 
9miia miliardi 
l'acceleratore Ssc 
Dopo pio di S anni di stime, progetti, Indagini conoscitive e 
riesami il Dipartimento dell'Energia (Doe) degli Stati Uniti 
ha ufficialmente stabilito che Supcrconducting Super Colli-

, der (Ssc), il più grande acceleratore (inora progettato dai ti
sici delle particelle, sarà costruito entro il 1999 e costerà 
8.249 miliardi di dollari (circa 9mila miliardi di lire). Ben 
2500 miliardi di lire di quanto lo stesso Doe non avesse valu
talo appena un anno ta, prima che [osse effettuata l'ultima 
modifica al progetto di questo grande tempio della «big 
scicnce». Gli americani speravano nel generoso contributo 
di Giappone, Urss, India. Canada e di 5 paesi europei non 
meglio specificati. Ma finora solo l'India ha risposto positiva
mente. Darà il suo contnbuto di 50 miliardi di lire. Una goc
cia, nel grande mare della spesa prevista. Il Congresso Usa 
approverà l'enorme budget, visto che comunque Ssc rischia 
dt essere battuto nella sua corsa verso la scoperta del «bosc-
ne di Hlggs- dall'acceleratore Lhc che Carlo Rubbia ha assi
curato sarà costruito molto prima e a minor costo presso il 
Cem di Ginevra? 

La Nasa 
ritorna al passato 
Riprende servizio 
il vecchio ' 
Saturno V? 

Lo ipotizza la nvista Science. 
Il Saturno V, il vecchio missi
le vettore che a partire dagli 
anni 6 0 a portato nella spa
zio una lunga teoria di satel
liti artificiali, potrebbe ri
prendere servìzio. Sono in 
molti infatti a sostenere che 

la Nasa, l'agenzia spaziale americana, nel prossimo secolo 
avrà bisogno di lanciatori pesanti. Non essendono oggi in 
possesso, dovrà costruirli. Ma alla Nasa potrebbe essere ri-
chisto di più che ricostituire la sua antica capacità di inviare 
nello spazio carichi molto pesanti. Alcuni membri del Con
gresso infatti sono •intrigati» dalla possibilità che il vecchio, 
glorioso ed efficientissimo Saturno V, quello che portò I pri
mi astronauti sulla Luna, possa rientrare in servizio. Facen
do, come era suo solito, un ottimo lavoro. E facendo rispar
miare un bel pò di quattrini. , 

Si rifugiano 
a Opro «li uccelli 

iggiti alla guerra 

• Neil' ultimo mese migliaia di 
. uccelli che normalmente vi-
>, vono nella regione del Gol-
• lo. per sfuggire alla guerra, si 
; sono rifugiati a Cipro. Lo af

fermala società ornitologica dell'isola mediterranea. «Il dis
sesto ecologico e la distruzione del loro habitat naturale - ha 
spiegato il segretario dell'organizzazione Pavlos Neophytou 
• ha costretto gru, oche dal petto rosso, cigni e cicogne bian
che ad andarsene altrove e molti di questi uccelli sono venu
ti qui a Cipro». Nella parte sudorientate dell'isola, alcuni or
nitologi recentemente hanno avvistato una rara specie di 

- oca, la «brama ruhcoltis». e diversi comorani, gli uccelli che 
le televisioni di tutto il mondo hanno mostrato ricoperti di 
petrolio in occasione della 'marca nera» che hainquinato 
gran parte del Golfo, Uno stormo di circa duemila gru, inol
tre, nei giorni sconi è stato visto dirigersi dalla parte centrale 
dell'isola a quella meridionale. «É da rilevare che non vola
vano nella loro abituale formazione. - ha detto Neophytou • 
Gli uccelli sembravano molto stanchi e disorientati». L'orni
tologo ha detto che la sua società ha già avuto modo di os
servare fenomeni migratori straordinari sia durante la guerra 
Iran-lrak sia nei momenti più drammatici della guerra civile 
m Ubano. „ 

L»Cee aderisce : 

alla convenzione 
perl'Espoo 
sull'inquinamento 

La Commissione europea 
ha annunciato ieri a Bruxel
les! di aver firmato, a nome 
del dodici, la convenzione 
di Espoo (Finlandia) sull'in-
qulnamento. Alla conven-

• itone hanno già aderito, ol-
«•»»»»••»»»••••••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»» tre ai dodici Paesi della Cee, 

1 i Paesi dell'Europa Orientale, gli Stati Uniti ed il Canada. Il 
suo obiettivo è la riduzione delle cause delle varie forme di 

, inquinamento regionale, che interessano cioè contempora
neamente più Paesi. Oltre al possibile cambiamento genera
le del clima ed alla riduzione dello strato do ozono stratosfe-

;. rico, che sono problemi globali, le piogge acide sono tra te 
> torme di inquinamento regionale, che cioè si manifestano in 
, ampie zone, che più interessano i Paesi che partecipano ad 
Espoo. 

PIETRO QRSCO 

.Lo studio sistematico dell'artista olandese 
per analizzare la struttura dei motivi 
che ricoprono un piano. L'Alhambra di Granada 

Il testamento di Escher 
• f i «Dall'analisi degli enigmi 
che ci circondano e dalle con
siderazioni e dalle osservazio
ni che ho fatto, sono arrivato 
nel campo della matematica. 
Sebbene sia completamente 
digiuno di conoscenze e di 
esperienze nel campo delle 
scienze esatte, mi rendo spes
so conto di avere più in comu
ne con 1 matematici che con 
gli altri artisti-. 
Cosi scriveva Escher nell'intro
duzione del suo libro 'The Gru-
phk Work> (Macdonald, Lon
don, 1961). Da allora la sua 
fortuna tra gli scienziati è an
data via via aumentando di pa
ri passo con la sempre più va
sta utilizzazione in tutto il 
mondo delle sue opere non 
solo su riviste scientifiche, ma 
su quotidiani, settimanali, ma
nifesti, copertine di dischi, ma
gliette. Tuttavia Escher non era . 
un semplice •Illustratore» di 
idee scientifiche, matematiche 
in particolare, come molti pos
sono pensare. Ha ottenuto ri
sultati interessanti in matema
tica, in particolare in teoria dei 
gruppi coti il colore, tanto che 
un famoso matematico come 
H.S.M. Coxeler ha scritto nel 
1979 (Non-EuclWean Symme-
try on Clrcle Limit of M.C. 
Escher, Leonardo, voi. 12. n.l 
•1979», pp. 19-25) che «in el-
letti Escher ha anticipato di 
cinque anni una mia scoper
ta»; molti matematici sarebbe
ro orgogliosi di ricevere un ap
prezzamento del genere. 

Escher studiò a fondo i pro
blemi del ricoprimento del 
plano, delle tassellazloni, con 
motivi che si ripetono; questi 
disegni gli sarebbero serviti du
rante tutta la sua attività artisti
ca, sino alla morte nel 1972, 
come una sorta di banca dati a 
cui attingere per realizzare le 
sue opere. Escher scopre i di
segni periodici che ricoprono 
il piano durante la sua prima 
visita all'Alhambra di Granada 
nel 1922. Ritornerà all'Alham
bra nel 1935 dopo aver lascia
to l'Italia. Il punto di partenza 
di Escher è sempre squisita
mente geometrico. Chiunque 
si vuole occupare della simme
tria di una figura piana deve te
ner conto dei tre principi base 
della cristallografia classica: 
traslazione, rotazione e glisso-
riflessione. 

E lui stesso a riconoscere 
che il problema del ricopri
mento periodico del plano è 
stato la più ricca fonte di ispi
razione per il suo lavoro. 
Escher era interessato alla 
struttura geometrica dei dise
gni ripetitivi e veniva realizzan
do questi disegni, di solito ac
quarellati, su alcuni taccuini. 
L'artista veniva costruendo un 
suo metodo di classificazione 

Un'esplosione su Halley, 
l'irascibile cometa 

PAOLO FARINIULA* 

• i Come fra gli uomini, an
che ira i corpi celesti non 
mancano i tipi imprevedibili, 
capaci di «esplodere» senza 
apparente bisogno di provo
cazione. A questa categoria 
appartengono diverse come
te, caratterizzate da improv
vise eruzioni di gas e di pol
veri non soltanto durante i 
brevi periodi di passaggio vi
cino al Sole (quando di re
gola il calore solare provoca 
lo sviluppo di una chioma e 
una coda che diventano fa
cilmente visibili, e qualche 
volta spettacolari) ma anche 
quando l'estrema lontanan-

> za dal Sole stesso e la conse
guente bassissima tempera
tura dovrebbero mantenere il 
nucleo cometario inerte e 
«congelato». 

•-Alcuni astronomi dell'Os
servatorio australe europeo. 
>situato in cima a un picco 
inelle Ande cilene, hanno 
scoperto nelle ultime setti-

i mane che al gruppo delle co-
,mcte «Irascibili' appartiene 
anche la più famosa delle 

.comete, quella di Halley. 
Passata vicino al Sole e alfa 

rTerra all'inìzio del 1986 -
.quando fu avvicinata e fotc-
jgralata dati? sonda spaziale 
' europea «Giotto» - la cometa 
di Halley sta ora viaggiando 
verso I confini esterni del si-

; stema solare, nella regione 
compresa tra Saturno e Ura-

; no. Gli astronomi hanno sco

perto che la cometa è im
provvisamente aumentata di 
luminosità di qualche centi
naio di volte. L unica spiega
zione plausibile per un feno
meno di questo tipo è che 
un'eruzione o esplosione su
perficiale abbia circondato il 
nucleo solido della cometa 
(una «patata» irregolare di 
ghiaccio ricoperto di polveri 
scure, grande una decina di 
chilometri) di una vasta nu
be di gas e di polveri, che in
tercetta e riflette la luce sola
re. 

Quale può essere la causa 
dell'evento esplosivo? Un ur
to con un corpo vagante è 
un'eventualità molto impro
babile, specialmente se con
sideriamo che anche ' altre 
comete, come Schwas-
smann-Wachmann I e il «gi
gante» Chirone. hanno mo
strato in passato improvvisi 
aumenti di luminosità. En
trambe queste comete, però, 
probabilmente non si sono 
mai avvicinate molto al Sole, 
ed è plausibile che appena 
sotto la loro superficie esista
no «giacimenti» di materiali 
volatili come l'anidride car
bonica o l'ossido di carbo
nio, che passando allo stato 
gassoso potrebbero produrre 
periodicamente dei getti si
mili a «geyser». 

Per Halley la situazione è 
diversa, perché i ripetuti pas
saggi vicino al Sole dovreb
bero aver eliminato dagli 

strati superficiali I materiali 
ghiacciati troppo volatili. Ma 
c'è un'altra possibilità. La 
sonda «Giotto» ha mostrato 
che durante il passaggio in 
vicinanza del Sole le regioni 
attive sulla superficie di Hal
ley assomigliano a fratture in 
una crosta scura isolante, da 
cui emergono i getti gassosi. 
È possibile che l'interno del 
nucleo della cometa sia pure 
ricco di fratture e di cavità, in 
cui potrebbero restare in
trappolate riserve di gas. Il 
raffreddarsi del nucleo du
rante la fase di allontana
mento potrebbe quindi pro
vocare movimenti di assesta
mento («cometamoti»?), a 
causa dei quali potrebbero 
aprirsi per il gas «sotterraneo» 
vie di fuga verso l'esterno. 

Siamo naturatmente nel 
regno delle ipotesi. Ma l'e
splorazione ravvicinata delle 
comete con sonde spaziali 
automatiche, iniziata con 
•Giotto», continuerà nei pros
simi decenni, e forse sarà an
che possibile riportare sul 
nostro pianeta dei veri e pro
pri campioni di materiale co
metario, da analizzare poi 
con cura in laboratorio. In 

Suesto caso, la struttura e l'o-
gine delle comete saranno 

probabilmente molto meglio 
comprese al prossimo ritor
no della cometa di Halley nei 
nostri dintorni, nell'anno 
2061. 

• astrofisico. 
Università di Pisa 

per questi motivi, un metodo 
indipendente da quello ufficia
le dei matematici e dei cristal
lografi. Il metodo di Escher, 
descntto ed illustralo, o forse è 
meglio dire vicerversa, nei suoi 
quadernetti, è stato studiato da 
una matematica americana, 
Doris Schattschncider. che ne 
ha messo in luce la validità ri
spetto al lavoro svolto da mate
matici e cristallografi negli 
stessi anni. > 

La Schattschneider mostrò 
alcune delle pagine dei taccui
ni al convegno su Escher che si 
svolse all'università di Roma 
•La Sapienza» nel 1985 
(H.S.M. Coxeter, M. Emmer, R. 
Penrose. M. Teuber, a cura di, 
M.C.Escher: Art and Science, 
North-Holland, Amsterdam, 3a 
ed. 1988). Tanto era interessa
to a questo tema l'artista olan
dese si dedicò un intero libro, 
un trattato., alla questione. Nel 
volume spiegava il perché del 
suo grande amore per te tas-

' sedazioni con il colore, Anzi 
nel testo del volume chiariva 
quali fossero i tuoi rapporti 
con il mondo della materna!!-

Il problema del ricoprimento periodi
co del piano è stato.per l'artista olan
dese, la più ricca (onte di ispirazione 
per il suo lavoro. Escher era interessa
to alla struttura geometrica dei disegni 
ripetitivi e studiandoli aveva messo a 
punto un metodo di classificazione in
dipendente da quello usato dai mate

matici e dai cristallografi. La fonte 
principale cui attingere su questo ar
gomento, sono i suoi quadernetti ed 
acquarelli: smembrati e dispersi, sono 
ora raccolti in copia in un volume 
americano curato da una matematica: 
«Vision of symmetry». Quando la tra
duzione? 

MICHELE EMMER 

Un disegno di 
Escher 

sfondo. O si osserva Cuna o 
l'altro. «Ripetizione e moltipli
cazione, due parole semplicis
sime. Tuttavia la totaltà del 
mondo che ci è possibile per
cepire attraverso i nostri sensi, 
conoscerebbe una disintegra
zione caotica se non potessi
mo riferirci a queste due no
zioni Come ci sembra senza 
speranza e inaccettabilmente 
impietoso questo mondo non 
appena ce ne astraiamo. Tutto 
quello che amiamo, imparia
mo, mettiamo in ordine, rico
nosciamo ed accettiamo, noi 
lo dobbiamo a queste due no
zioni. Ripetizione e moltiplica
zione». 

Ciò che è profondamente 
originale in Escher è la sua si
stematica analisi della struttura 
matematica dei motivi che ri
coprono il piano. Ma proprio 
per questo, proprio perché ri
teneva la sua una indagine di 
tipo scientifico, i suoi quaderni 
e i disegni acquarellati in essi 
contenuti erano e dovevano 
restare nelle sue intenzioni de
gli studi utili per la realizzazio
ne delle opere 'compiute» in 

ca, avendo ben chiaro quanto 
il suo mestiere fosse diverso da 
quello del matematico: «L'a
spetto matematico del riempi
mento periodico del piano è 
dal punto di vista teorico ben 
studiato perché fa paté della 
cristallografia. È una buona ra
gione per considerarlo un fe
nomeno solo matematico? 
Non lo penso. I cristallografi 
hano dato una definizione di 
questa nozione, hanno studia
to e determinato quali sono i 
sistemi o procedimenti per 
riempire in modo periodico un 
piano e quanti ve ne sono. Co
si hanno aperto una porta che 
dà accesso ad un torto domi
nio, senza peraltro penetrarvi 
essi stessi. A volte ho l'impres
sione di aver percorso questo 
dominio in tutta la sua esten
sione, ammirato tutti i panora
mi, preso tutte le strade ed ec
co che ne scopro un'altra che 
mi procura una gioia nuova». 

Nel 1941 scriveva: «Il mettere 

Insieme delle figure congruenti 
il cui aspetto risvegli in chi le 
osserva un'associazione con 
un oggetto o con una forma vi
vente naturale, mi incuriosiva 
sempre più. Ho aspetto sino al 
1936, dopo una seconda visita 
all'Alhambra, per cominciare 
a consacrare la maggior parte 
del mio tempo a creare puzz-
les con motivi animali». Quello 
che Escher non amava nei mo
saici arabi era il fatto che gli ar
tisti utilizzassero solo motivi 
geometrici. A lui interessavano 
le figure animali, ancor più di 

quelle umane. Ma come realiz
zare questi motivi periodici? E 
quale era per Escher il loro fa
scino? 

Escher annotava: «La linea 
di confine tra due forme adia
centi ha una doppia funzione 
e tracciare una linea del gene
re è molto complicato. Da una 
parte e dall'altra di essa, simul

taneamente, prendono forma 
due figure. Ma l'occhio e la 
mente umana non possono 
essere occupati con due cose 
allo stesso tempo e cosi vi è un 
continuo e velocissimo salto 
dall'una all'altra. Questa diffi
coltà é torse il vero motivo del
la mia perserveranza». 

Gli elementi che funzionano 
inizialmente da figure diventa
no ciclicamente sfondo e cosi 
via senza fine: si crea cosi un 
equilibrio dinamico in cui tut
tavia vi è sempre un rapporto, 
ad ogni istante, tra figura e 

cui 1 disegni periodici sono 
molto spesso, a parure dagli 
anni 40, un elemento impor
tante. La famosa 'Metamorfo
si' nel 1940 rappresenta in 
questo senso una sorta di te
stamento di Escher. Vi sono in
serite le forme di vari animali 
che ricoprono il piano in mo
do sistematico; i disegni sono 
tutti tratti dai taccuini; vi è un 
passaggio graduale da una for
ma ad un'altra, una deforma
zione successiva molto precisa 
ed ordinata in modo tale che si 
é condotti naturalmente, nella 
lettura dell'opera, che procede 
necessariamente da sinistra a 
destra per una lunghezza com
plessiva di 4 metri, da una al
l'altra. Vi iì un momento in cui 
la forma precedente svanisce, 
non è più distinguibile perché 
è già apparsa la successiva. 

Malgrado il loro grande inte
resse, per comprendere l'ope
ra di Escher era diventato or
mai impossibile poter vedere i 

suoi quadernetti e i suo ac
quarelli periodici. Il motivo è 
che i quaderni sono stati cedu
ti dal Geementemuseum del
l'Aia ad un collezionista priva
to americano qualche anno fa. 
11 museo olandese possiede 
una importantissima collezio
ne di quadri di Mondrian e non 
aveva lo spazio per esporre i 
disegni di Escher. Il collezioni
sta americano ha iniziato a 
vendere, tramite annunci sul 
The New York Times, i disegni 
staccandoli dai quadernetti 
Praticamente i quaderni non 
esistono più. Fortunatamente 
Doris Schattschncider ha con
tinuato nel suo lavoro di anali
si dei Notebooks e ha portato a 
termine la pubblicazione dei 
quaderni inclusi gli schizzi pre
paratori e le tabelle che Escher 
utilizzava per classificare i suoi 
disegni periodici. Nel volume, 
appena pubblicato negli Usa. 
dal titolo Vision of Symmetry: 
Notebooks, Periodic drawings 
ad Related Work of M.C 
Escher, Freeman and Co, New 
York. 1990) sono riprodotte le 
pagine con i colori originali. 
Uno strumento prezioso per 
chiunque ami l'opera1 di 
Escher. Mi è capitato di aiutare 
la matematica americana a lo
calizzare la fonte di alcuni dei 
disegni inediti di Escher, lo 
particolare con l'aiuto essen
ziale di Francesco Fortunato, 
appassionato studioso •• di 
Escher che abita a Ravello, 
uno del luoghi preferiti dall'ar
tista olandese, è stato possibile 
individuare nella cittadina 
amalfitana la fonte di alcuni di
segni. La Schattschneider. non 
sapendo che le decorazioni di 
tipo arabo sono diffusissime 
sulla costiera amalfitana, mi 
aveva scritto che sarebbe stato 
facilissimo trovare la fonte dei 
disegni dato che a suo parere 
dovevano essere gli unici di sti
le moresco in quella zona! 
Non mancano nel volume al
cuni aneddoti divertenti, in 
particolare nel 1969 Escher 
raccontò ad un suo amico, per 
mostrargli quanto profondo 
fosse il suo interesse per la 
simmetria, la seguente storiel
la: un insegnante di nuoto in
glese aveva deciso che la sua 
piscina dovesse essere chiusa 
il lunedi e aveva appesa sulla 
porta, con un chiodo attaccato 
al centro, un cartello con su 
scritto: 

NOW NON SWINS ON MON 
(Non si nuota di lunedi). 
Un ragazzo, venuto il lunedi 
successivo per fare lezione di 
nuoto, si era arrabbiato trovan
do la porta chiusa e aveva dato 
un colpo al cartello, facendolo 
ribaltare intomo al chiodo a 
cui era appeso. Provate a gira
re il giornale. La scritta resta 
identica! 

Il nuovo libro di James Lovelock suscita polemiche: è davvero scientifica l'ipotesi che rilancia? 

«Gaia, TirrazionaKsmo fatto teoria» 
•Le età di Gaia», il più recente libro del chimico Ja
mes Lovelock è uscito da poco ed è, come al solito, 
già polemica. Dopo la recensione pubblicata su 
queste pagine nei giorni scorsi, ecco la «risposta». 
L'ipotesi Gaia non si rivela falsificabile e quindi non 
è scientifica. Inoltre la «questione Gaia» si inserisce 
in un movimento di critica di alcuni fondamenti del
la scienza. Un movimento intriso di irrazionalismo. 

GILBERTO CORBELLINI 

M 11 nuovo libro di Lovelock 
che rilancia la teoria Gaia ha 
trovalo suWUnilà una recen
sione che. a mio parere, tra
scura alcuni aspetti tutt'altro 
che acquisiti della teoria. Anzi, 
vengono ingiustamente sotto
valutate questioni ricche di po
tenzialità culturali. 

Purtroppo, e lo dico senza 
malizia, rendendomi conto di 
quanto alcuni intellettuali van
no investendo in energie e cre
dibilità, i termini della questio
ne Gaia, cosi come l'imposta
zione che viene data a diversi 
problemi scientifici ed episte
mologici della biologia, tradi
scono una pericolosa involu
zione culturale Si è ormai in
nestata, a mio parere, una spi
rale perversa in cui la scienza 
ufficiale, quella per intenderci 
tacciata di riduzionismo e con-
servatonsmo, si sta arroccando 
a difendere una specializza
zione che la impoverisce cul
turalmente, mentre al di fuon 
degli ambienti istituzional
mente preposti alla ricerca, 
lautamente foraggiato da enti 

pubblici e privati che vogliono 
riciclarsi dipingendosi di «ver
de», prende forma un movi
mento di critica «ideologica» di 
alcuni fondamenti del sapere 
scientifico che, a discapito del
le apparenze, é profondamen
te conservatore e intriso di irra
zionalismo. L'ultimo libro di 
Lovelock é, in questo senso, 
emblematico. E non solo per il 
fatto di affermare che Gaia é 
un concetto insieme religioso 
e scientifico (non mi stupirei 
di assistere, in breve tempo, a 
una rivalutazione del mistici-

' smo come esperienza cogniti
va superiore). Comunque, se 
Lovelock ha riscoperto Dio so
no aliati suoi, solo trovo peno
so che egli non si accorga che i 
suoi strali contro l'umanesimo 
- ma per evitare equivoci pro
porrei di chiamarlo umanismo 
-, come la denuncia dei peri
coli della crescita demografica 
e della trasformazione della 
Terra a misura d'uomo, non 
vanno molto d'accordo con la 
rivalutazione di un tratto della 
culturazione umana, la religio

ne, che è laverà matrice dell'u-
. manismo. 

Ma, per i miei gusti, trovo 
molto più desolante l'uso della 
retorica e della mistificazione 
per affermare ciò che si può di
mostrare solo sul campo, cioè 
la validità scientifica di un'ipo
tesi. Le risposte di Lovelock a 
chi sostiene, a mio parere in 
modo del tutto legittimo, che 
Gaia non é un'Ipotesi scientifi
ca, in quanto può essere utiliz
zata - e lo è slata - per giustifi
care qualsiasi genere di dati 
empirici o invocata per dare 
un'aura di scientificità a qual
siasi fantasia, possono convin
cere soltanto chi non conosca 
1 termini scientifici ed episte
mologici della questione. Lo
velock va dicendo da anni che 
una serie di previsioni fatte a 
partire da Gaia sarebbero state 
confermate. In realtà, più di 
una volta queste conferme so
no venule soltanto dal fatto 
che egli ha semplicemente in
vertito, a fronte delle evidenze 
empiriche, le sue predizioni. È 
risaputo che riguardo agli ef
fetti ' dei clorofluorocarburi 
(Cfc) sulla fascia di ozono e al 
molo che il dimetilsolfuro pro
dotto dalle alghe negli oceani 
svolgerebbe nel processo di 
raffreddamento della terra, Lo
velock ha cambiato più volte 
parere. Egli fu il pnmo, nel 
1972, a dimostrare che i Cfc so
no presenti nell'ambiente, ma 
per lungo tempo, negò le evi
denze circa 1 loro effetti dan
nosi sulla fascia di ozono, cosi 
come negò il fatto che l'au

mento delle radiazioni ultra
violette avrebbe causato danni 
all'uomo e all'ambiente. Nel
l'ultimo libro, finalmente, an-
ch'egli si schiera per una dra
stica riduzione della produzio
ne di Cfc. La vicenda del dime
tilsolfuro é ancor più rappre
sentativa dello scarso indice di 
scientificità dell'ipotesi Gaia. 
Lovelock ricavò dall'ipotesi 
Gaia l'idea che le alghe funzio
navano da termostato per raf
freddare la terra quando que
sta si scalda troppo, cioè pro
ducendo dimetilsolfuro, un 
precursore dei nuclei di con
densazione delle nuvole. 
Quando si scopri, analizzando 
i ghiacciai, che i livelli di dime
tilsolfuro sono più elevati du
rante i periodi glaciali, Love
lock inverti la previsione, ade
guandola ai dati. Infatti, oggi 
sostiene che Gaia preferisce il 
freddo glaciale e che i periodi 
interglaciali non rappresenta
no altro che «uno slato di feb
bre per il pianeta». Tutto ciò di
mostra, abbastanza inequivo
cabilmente, che l'ipotesi Gaia 
non è falsificabile e quindi non 
è scientifica. La si può definire 
in qualsiasi altro modo. La po
tenza «evocativa» delle parole 
ambigue e cariche di incertez
za è grande, ma appartiene al 
campo dell'esperienza artisti
ca, o a quelli della religione e 
della politica, non alta scienza. 
E non mi si tiri in ballo II ruolo 
delle metafore nella costruzio
ne delle teorie scientifiche per
ché é un problema del tutto di
verso. 

Veniamo ora al limite costi
tutivo dell'ipotesi Gaia, che . 
non risiede tanto nel ricono
scere l'esistenza di meccani
smi di regolazione o processi a 
feedback a livello inorganico -
ne sono slati descritti centinaia 
dai cibernetici - quanto nel 
pretendere di caratterizzare 
come «vivente» un sistema per 
il solo fatto di essere in grado 
di autoregolarsi. La riduzione 
di un sistema vivente a un in
sieme di meccanismi di rego
lazione, senza che vi sia un 
programma, storicamente ac 
quisito, che definisce i valori 
entro cui mantenere i parame
tri «vitali» è la caricatura di un 
organismo. Ergo, il modo in 
cui Lovelock intende l'organi
smo vivente, identificato col 
pianeta nella sua globalità, è 
assolutamente incompatibile 
con la struttura teorica della 
biologia evoluzionistica. E non 
solo perché questa non conce
pisce l'organismo isolato, co
me sarebbe Gala, ma solo al
l'interno di una popolazione. 
L'incompatibilità, che porta a 
incredibili confusioni riguardo 
alla spiegazione dell'adatta
mento, concerne soprattutto la 
distinzione fra aspetti funzio
nali ed evolutivi dei fenomeni 
biologici. Il tentativo di inglo
bare le caratteristiche evolutive 
della vita nel quadro concet
tuale della fisiologia, cioè di un 
modello esplicativo che insiste 
sulla stabilità, la conservazio
ne, l'autoregolazione è ridico
lo, nel senso che è una posi
zione teonca confutata con la 

nascita della biologia moleco
lare - altro che innovativa e 
aperta all'incertezza! - ed è di
fendibile solo «dogmaticamen
te». Autorevoli biologi che, in 
linea di massima, riconoscono 
il ruolo dei meccanismi omeo-
statici nella dinamica della vita 
sul pianeta, hanno già fatto no
tare che, comunque, ridurre 
tutto a questo non consenti
rebbe di render conto della 
creatività dell'evoluzione. Co
me lece notare René Dubos In 
una recensione al primo libro 
su Gaia, dal momento in cui i 
meccanismi di controllo 
omeostatico hanno consentito 
la comparsa di specie biologi
che in grado di vivere in pre
senza di ossigeno e di usarlo 
per la produzione di energia, «i 
cambiamenti ambientali non 
furono più una risposta auto
matica finalizzata a ristabilire 
l'equilibrio, ma una risposta 
creativa coevolutlva». 

Lasciandomi andare alla re
torica, spero cost di essere ca
pito meglio da chi la predilige, 
dirò che io sono affascinato 
dalla creatività dell'evoluzio
ne, dalla diversità e dal cam
biamento che caratterizzano il 
mondo della vita, e vedo la ri
cerca della stabilità, dell'uni
formità e i meccanismi di con
servazione, che indubbiamen
te esistono nella dinamica del 
vivente, come subordinati al
l'esplorazione di sempre nuo
ve vie evolutive. E traggo anche 
le mie valutazioni etico-politi
che da questa «vitale» visione 
del mondo. 
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